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~f 'LIBANO - Cessati per ora gli ,scontri, 
~~ si prepara un nuovo · "accordo" 
~ per decapitare la resistenza 
di- Secondo fonti governative autorità libanesi e dirigenti palestinesi stanno negoziando per sostituire, 1'« accordo del 
gli Cairo}) del 1969 
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BEIRUT, 4 maggio 
La provocazione governativa tesa 

a liquidare le organizzazioni della re­
sistenza palestinese operanti nel Li­
bano è per ora fallita: nelle prime ore 
di oggi infatti, è stato concluso un 
accordo fra il colonnello Mussa Ka­
naan, vice capo di stato maggiore e 
«Abul Zaim", rappresentante del 
comando palestinese, in ba'se al 
quale i fedayin hanno praticamente 
garantita sul territorio libanese la 
stessa libertà di manovra. 

l! testo dell'accordo infatti non par­
Ia di proibizione del porto d'armi da 
parte dei guerriglieri - un tentativo 
in questo senso da parte del governò 
era stato all'origine degli scontri di 
ieri - anche se i I terzo punto annun­
cia la decisione di « eliminare tutte 

ia- le cause che hanno portato o possono 
al- portare in futuro a qualsiasi malin-
!to ' teso tra fratelli ". -
ati Gli altri due punti comunque sta-
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Agente di PS arre­
stato per reticenza: 
aveva preso parte 
all' assassinio di 
Roberto Franceschi 

Ig- MilANO, 4 maggio 
~e l'inchiesta sull'assassinio del com­
io- pagno Roberto 'Franceschi, messa a 
er dormire per alcuni mesi dopo la ca-
2. tena di rivelazioni a sorpresa che 
vo avevano smentito le versioni del que-

-

e, 

store Allitto e portato ad una sua in­
criminazione, peraltro rimasta senza 
conseguenze, è tornata oggi alla ri­
batta con l'arresto di un , poliziotto. 
l'agente Matteo Gatta, del 3° cele­
re è stato portato a San Vittore do­
po essere stato sentito come testi­
mone dal giudice istruttore Ovilio 
Urbisci, con l'accusa di reticem:a. 
l'agente Gatta la sera del 25 gen­
naio si trovava nel reparto di polizia 
da cui partirono i colpi di pistola che 
uccisero il compagno Franceschi. 

.e- Evidentemente si è rifiutato di rispon­
dere ad alcune domande del giudice. ,ri. 

la-
ra-

biliscono la « completa cessazione 
del fuoco in tutte le regioni» e « il ri­
torno delle forze dell'esercito e della 
resistenza sulle posizioni che occu­
pavano prima delle tensioni ». 

L'obiettivo principale che il gover­
no si prefiggeva - quello di « resti­
tuire allo stato libanese la sua autori­
tà sull 'insieme del territorio naziona­
le, compresi i campi di profughi pale­
stinesi » - non è stato così raggiun­
to: i fedayin non saranno costretti 
almeno per ora a rinunciare alla loro 
organizzazione politica e militare in 
Libano come già accadde nel '70 in 
Giot1dal)ia, quando il boia Hu-ssein 
massacrò migliaia e migliaia di pro-

' fughi e di guerriglieri residenti ad 
Amman. 

Non è escluso naturalmente, anzi è 
molto probabile che le autorità gover­
native e l'esercito ripeteranno nei 
prossimi giorni nuove provocazioni 
per date il colpo finale alla resisten­
za palestinese. 

Già oggi dopo il conseguimento 
dell'accordo, l'esercito libanese avreb­
be continuato ad attaccare reparti del­
l'esercito di liberazione palestinese: 
negli scontri un soldato sarebbe sta­
to ucciso ed altri due feriti. 

Comunque, in generale, l'accordo 
sembra essere stato rispettato: i 
combattimenti fra fedayin e governa­
tivi al confine con la Siria - dove si 
er-ano ammassati 4.000 guerriglieri 
palestinesi provenienti da Damasco 
- sono completamente cessati alle 
4,30 di stamane e i guerriglieri della 
brigata Yarmoux (un'unità costituita 
nel '7'0 dagli scampati all'e'c'cidio di 
Amman) sono tornati in Siria, 

A Beirut e nelle altre città la si­
tuazione si sta riawiando alla tran­
qUillità: i soldati governativi con i 
loro mezzi corrazzati fanno marcia 
indietro e i fedayin riprendono le lo­
ro pOSizioni. Anche nella valle di Be­
kaa, dopo mezzogiorno, gli scontri so­
no cessati. 

ISulia vera 'Causa e natura delJ'.ag­
gressione contro le organizzazioni 
della resistenza da parte dell'esercito 
numerosi i commenti della stampa 
araba: mentre l'emittente palestine­
se al Cairo ha accusato ieri il gover­
no libanese ,di far parte di « un com­
plotto israelo-americano per liquida­
re la resistenza palestinese 'l, alla no­
tizia del nuovo eccid io Tel Aviv ha 

:f Vogliono consegnare un compagno 
~~ ' eritreo ai suoi aguzzini. 

reagito naturalmente con molta sod­
disfazione. 

,In sostanza esce 'c-onfermatala cre­
scente contra'ddizione -di fronte 
al perdurare della minaccia israel ia­
na - che si sta aprendo fra la resi­
stenza palestinese e 'gli stati arabi, 
specie dopo l'incursione israeliana a 
Beirut il 1'0 apri l,e SlCorso: la prima 
de'cisa a continuare la propria 'lotta 
fino in fon'do per la liberazione delle 
terre occupate, i 'se,condi - garan­
ti ,degli interessi delle borghesie ara­
be - ormai inclini ad una riappacifi­
cazione con il governo di Tel Aviv, 
sulla testa 'CIelle centinaia di mi'gliaia 
di profughi costretti ad abbandonare 
le 101"0 terre. Di fronte agli sviluppi 
del'la 'situazione, anche ali 'interno del­
~a resistenza le contraddizioni fra le 
organizzazioni rivoluzionarie e quelle 
sempli-cemente nazionaliste {come 
AI Fatah) <sono destinate ad aC'uirsi, 
ne'Ila misura in C'ui i governi arabi 
ripeteranno 'le loro provocazioni e 
minacce. Iin questo ' quadro, si è ap­
preso da fonti governative che auto­
rità libanesi ed esponenti palestinesi 

ALLA PIRELLI DI SETTIMO ' 

starebbero attualmente negoziando 
un nuovo accordo che dovrebbe sosti­
tuire quello del Cairo sottoscritto nel 
novembre 1969. l'accordo - se at­
tuato nei termini riportati dalle stes­
se fonti - rappresenterebbe la capi. 
tolazione della resistenza di fronte 
al governo libanese e ai governi ara· 
bi in generale . . Infatti esso dovrebbe 
includere i seguenti tre 'punti princi· 
pali: l'esercizio della sovranità e del· 
l'autorità libanesi su tutto il territo­
rio del Libano. (II che vuoi dire in so­
stanza, totale suboi1dinazione delle 
organizzazioni palestinesi alle autori­
tà governative); rispetto del diritto 
di espressione per i palestinesi {il 
che vuoi dire che i palestinesi po­
tranno solo « eS'primel'si» e non ar­
marsi come hanno fatto finora); il 
principjQ che il 'Libano 110n dev~ esse­
re coinvolto In una guerra "immoti· 
vata o priva di senso" cbn Israele 
come risultato dell'attività dei. guer­
riglie'ri dislocati sul territorio , Iibane­
se (che significa che i guerriglieri 
potranno sconfinare in Israele, solo 
col beneplacito del'l,e autorità). 

PICCHETTO CONTRO 
IL SABATO LAVORATIVO 

SETTIMO TORINESE, 4 maggio 
Visto che le trattative sono bloc­

cate, Pirelli ha deciso di mettere di­
rettamente in pratica i punti della 
sua « contropiattaforma » contrattua­
le. Dopo aver annunciato lo splafona. 
mento del cottimo, tenta ora di in· 

Torino: ' 
30 LIRE IN PIO' 
PER Il PANE 
TORINO. 4 maggio 

tradurre il sabato lavorativo. 
Oggi, infatti gli operai della vulca· 

nizzatione, erano entrati in agitazione 
contro la nuova tabella che assegna 
ad ogni operaio ben due lavorazioni in 
più. Ai compagni che protestavano, 
Penna, il capo del personale dello 
stabilimento di Settimo, ha risposto 
con tono arrogante e provocatorio or­
dinando ai vulcanizzatori, alla finitu­
ra e alle boiacche, di venire a lavo­
rare domani, sia al mattino che al 
pomeriggio. l'atteggiamento di Peno 
na era di sfida aperta agli operai: 
« Voi ' fate quello che volete - ha­
detto - che tanto io faccio quello 
che voglio ». 

'la volontà degli operai di reagire 
ai nuovi e più duri attacchi di Pirelli 
e dei suoi capi è stata subito chiara: 
immediatamente il turno del mattino 
ha deciso che domani la fabbrica sa­
rà picchettata per tutto il giorno per 
impedire che anche un solo operaio 
entri a lavorare. 

TORINO \ 

DI RITORNO DALL'URSS 
Abbiamo atteso per ben sette pun­

tate, e precisamente dal 15 aprile, che 
uno dei direttori dell'Unità di ritorno 
dall'URSS, ci spiegasse, a noi pove­
retti che non possiamo fare dei viaggi 
così istruttivi, a che punto è il so­
cialismo nell'Unione Sovietica. Dopo 
tutto sono loro che sostengono che 
c'è e che tacciano di incompetenti, 
superficiali e faziosi tutti quelli che 
osano sollevare dubbi in proposito: ' 
sarebbe logico quindi che toccasse 
anche a loro dimostrarlo. Siamo d'ac­
cordo che questa non è un'impresa 
facile, soprattutto in un rapMo viag­
gio attraverso un paese che misura, 
come dicono i manuali di geografia, 
10.000 chilometri in longitudine e cir­
ca 4,000 in latitudine, Ma qualche 
cosetta sarebbe stato pur bene che ci 
avesse raccontato, se non altro per 
permetterci di orientarei in quella tor­
mentata e appassionante discussione 
che si svolge da un po' di tempo a 
questa parte all'interno del PCI tra chi 
sostiene che in Russia il socialismo 
c'è già, bello pieno e sviluppato -
come aveva ,detto la buon'anima di 
Stalin fin dal 1936 - e chi invece tro­
va che sono soltanto a metà strada, 
nella {( fase di transizione ". per par­
lare col linguaggio dei marxologi. 

Di tutti questi ingarbugliati proble­
mi il nostro ha scelto di non parla­
re; anzi, se abbiaH10 capito bene, egli 
considera « un'assurda distorsione po­
le mica 'l soffermarsi suffa soéietà e 
sugli uomini di oggi perché ciò signi­
ficherebbe trascurare le macchine, la 
{( tensione verso il futuro» che si av­
verte nel paese, le spin.te che «ten­
dono a spezzare, diaframmi e compar­
timenti stagno », in una parola « gli 
orizzonti dell'Unione Sovietica ". Ed 
ha così preferito, con un'ardita ope­
razione giornalistica di stampo avve­
niristico, spiegarci il presente con 
l'occhio fisso al Duemila, anzi al 1990 
che, a quanto pare" sarebbe l'anno 
di moda nel paese della pianificazio­
n.e globale. 

Pur senza affecciare !'ipotesi mali­
ziosa che l'esperto condirettore del­
l'Unità sia caduto nel tranello di la­
sciarsi ingenuamente e provincial­
mente sviare dai cervelli elettronici 
installati nei moderni grattacieli di 
vetro dove hanno sede i centri opera­
tivi del piano, dobbiamo tuttavia pen­
sare che tutti quel' calcolatori. quella 
cibernetica, quella scienza nella pro­
duzione, queff'ecologia l'abbiano vera­
mente impressionato, al punto non so­
Ia da confondere il deserto di sale 
con la steppa (che sempre secondo 
la geografia tradizionale è la prateria 
e coincide con la zona più fertile della 
Russia), ma da dimenticare comple­
tamente che in fondo anche il futuro 
è basato sull 'oggi e che i cervelli 
elettronici non fanno à/tro che pensa­
re èd estrapolare i dati, le idee e i 
problemi del presente, calcolano ma 
non modificano la realtà, f' così che 
dietro la patina tecnologica, volente 
o nolente l'autore, saltano 'fuori i 
vecchi problemi di sempre: la pro­
duttività, l'efficienza, in parole povere 
il fatto che la gente se vuole ma n-

giare e consumare di più deve anche 
lavorare , di più. 

Proprio per questo sarebbe stato 
molto interessante che l'Unità ci 
avesse detto qualcosa di più anche 
su questi aspetti che somigliano trop­
po maledettamente a quelli delle no­
stre società capitalistiche in crisi per 
non indurre nella tentazione di stabi­
lire rapporti di somiglianza, In che 
cosa infine può distinguersi la socie­
tà sovietica dalle nostre società di 
tardo capitalismo? Non certo per il 
fatto che sa fabbricare macchine elet­
troniche, che sa costruire grattacieli 
di vetro, che può scambiare prodotti 
sul mercato internazionale, che ha 
le scuole e le università traboccanti 
di studenti (anche se le ultime con il 
numerus claususl, che sa applicare i 
metodi di direzione aziendale e imita­
re i processi di integrazione indu­
striale che si sono sviluppati in Occi­
dente, che vuole cooperare con i pae­
si capitalistici, Queste cose le ave­
vamo già lette tra l'altro sui giornali 
della nostra borghesia, re avevamo 
già sentite nelle conversazioni dei va­
ri operatori economici che vanno nel­
l'Europa orientale a cercare proficui 
mercati di sbocco per le tecnologie 
capitalistiche. Non avevamo pIù dub­
bi sul fatto che la vecchia e lenta 
burocrazia staliniana - i « culi di pie­
tra" si chiamavano una volta per la 
loro strutturale tendenza a non spo­
starsi dalle poltrone ministeriali -
avesse pian piano ceduto il passo al­
le nuove dinamiche leve dei cultori 
dello sviluppo e dell' efficienza. 

Ma al dr là di tutto questo apparato 
di managers e luminari della scienza, 
che sono stati gli interlocutori privi­
legiati del condirettore dell'Unità (tra 
parentesi peccato che si sia dimen­
ticato di chiedere loro quanto guada­
gnano: avrebbe contribuito a risolve­
re una delle più oscure e dibattute 
questioni della sovietologia moder­
na), al di là di questa infima mino­
ranza di detentori delle leve del po­
tere, che ne è del resto della popo­
lazione'! La domanda non è malevola 
né maliziosa. Tutt'altro! Confessiamo 
che ci sarebbe piaciuto, ad esempio, 
avere qualche delucidazione a propo­
sito di quella che il professar Glu­
skov, il « papa della cibernetica », ha 
definito una «; rigidezza obbligatoria» 
del sistema, e cioè la necessità di 
« assicurare lavoro a tutti », evocando 
con invidia le comodità dell' anarchia 
capitalistica, dove il padrone può man­
dare a spasso gli operai a suo piaci­
mento, Che occasione perduta per il 
condirettore dell'Unità l'aver trascu­
rato un aspetto così interessante e 
specifico della società russa e della 
condizione , operaia in quel paese! O 
forse poteva costituire un precedente 
pericoloso, in questo clima di gene­
rale esaltazione produttivi~tica, rife­
rire agli operai italiani che non solo 
gli operai russi riescono, come è no­
to, a lavorare pochissimo (tanto che 
i programmi di aumento della produt­
tività del lavoro rimangono costante­
mente inadempiuti), ma che per di 
più si evita di licenziarli? 

~e; Sta alla mobilitazione demo· 
ta-

n: cratica impedi're questo crimine 
Ilo 

GENOVA, 4 maggio dizione. All'ordinanza Gebremeskel op­
poneva l'appello che attualmente è 
in discussione alla corte di cassa-

Ieri l'assemblea straordinaria dei 
fornai ha deciso di aumentare il prez­
zo del pane « libero» di trenta lire 
al chilo, portandolo così a 270 lire. 
Per alcuni tipi di pane speciale l'au­
mento 'è ancora maggiore: per esem­
pio i panini di peso inferiore ai 60 
grammi salgono da 3000 a 340 lire 
al chilo, il tipo zero da 285 a 310, 
quello all'olio da 320 a 340. E così 
via per tutte le altre qualità di pa­
ne e per i grissini. L'unico tipo che 
non aumenta è quello calmierato, fis­
so a 175 lire; ma anche per questo 
problema i fornai hanno da tempo 
trovato una soluzione: il pane calmie­
rato si fa in quantità ri-d icola: €l pra­
ticamente introvabile, e la gente €l 
costretta a comprare quello specia­
le. Come in tutte le altre città dove 
è aumentato il prezzo del pane, i for­
nai parlano del rincaro della farina, 
dell'IVA, della crescita delle spese 
generali. Il comitato provinciale prez­
zi aspetta di riunirsi e comunque si 
occuperà solo del pane calmierato, 
Così la nuova tassa sulla fame è pas­
sata anche qui con una manovra di 
forza e sotto i I naso delle «-autori­
tà competenti" che si sono guarda­
te bene dall 'i ntervenire. 

Si prepar~ un vergognoso mercato? 
Tutti i co~pagni devono essere liberati! 

~~ h Il « fronte di liberazione eritreo» 
~ nuovamente denunciato la gravis· 

lima posizione assunta dal governo 
no "~reotti a sostegno del regime fa-
Il ,;Clsta di Haile Selassié. 

hi: 

le autorità italiane hanno intenzio. 
12 ne di rifiutare l'asilo politico ad Ato 
Ito Joannes Gebremeskel, un compagno 
Ilo del fronte di liberazionè che si tro­
no va nel carcere Marassi di Genova dal 
ra- nOvembre scorso, quando fu arresta­
ra, to. su preciso mandato della polizia 
>o, etiopica. 
er- la corte d'appello di Genova ha già 
,ti- concesso l'autorizzazione per l'estra­
ra, 

zione. ( 
Il compagno Gebremeskel è un mi­

litante rivoluzionario; nel marzo scor­
so due suoi fratelli sono stati assas­
sinati dalla polizia politica: conse­
gnarlo al regime fascista etiopico si­
gnificherebbe condannarlo a morte. 

E' compito di tutti i compagni, di 
tutti gli antifascisti mobilitarsi per 
esprimere la solidarietà militante a 
Gebremeskel e impedire una mano­
vra che sostiene direttamente gli in­
teressi di un regime fascista. 

Si sta ancora aspettando la deci­
sione del giudice Franco a proposi­
to della richiesta di scarcerazione di 
tutti i compagni arrestati in seguito 
ai fatti del 27 gennaio davanti alla se­
de del MSI a Torino. ILa risposta sem­
bra imminente, sempre troppo tardi 
se si pensa che ormai tre mesi sono 
passati da quando è iniziato l'i''ega­
le sequestro nelle galere di Andreot­
ti di dieci antifascisti innocenti. 

Tutti i comunisti, tutti gli antifasc i­
sti , tutti coloro che non vogliono es­
sere complici di una delle più spudo­
rate montature organizzate da poli-

zia e fascisti in questa fase di lotte 
han.no sostenuto con l'ampia mobi­
litazione di questi mesi la richiesta 
di scarcerazione immediata di tutti 
i compagni, senza eccezioni. L'accu­
sa si basa infatti su un interrogatorio 
illegale dal punto di vista giuridico, 
abominevole per la coscienza di ogni 
democratico, Non c'è altra prova, Tut­
ti i compagni hanno dimostrato fino 
in fondo I.a loro totale estraneità 
alla provocazione del 27 gennaio. 

Ora tocca al giudice Franco dimo­
strare da che parte sta. Se sta dalla 
parte della verità, sostenuta da deci-

ne di migliaia di adesioni, raccolte 
per la scarcerazione dei compagni , da 
decine di migliaia di operai, studenti, 
lavoratori che hanno gridato nelle 
piazze di tutta Italia la loro volon­
tà di fare e avere giustizia; oppure 
se decide di coprire la montatura or­
ganizzata da polizia e fascisti e fino­
ra avallata dal procuratore generale 
Colli e dal P.M. Amore. 

E non sono possibili soluzioni in­
termedie. Tutti devono uscire e anzi 
la tentata strage del 27 gennaio do­
vrà ritorcersi contro gli aspiranti as­
sassini e i loro mandanti. 



2 - LOTTA CONTINUA 

FRA CO SERA 
La campagna elettorale 

Un anno fa, i'l 5 maggio, si con­
cludeva la campagna elettorale delle 
prime el ezioni anÙci'pate del dopo­
guerra italiano. Il governo monoco­
lore di A'rfdreotti , creato·dal·la DC sul­
le ceneri del centrpsinistra, per ge­
stire in proprio i l piano padronale di 
repressione anUproletaria e in .parti­
colare le elezioni , che ne costituiva­
vano la prima tappa, si preparava a 
raccogliere i f rutti d i due me'si di 
frenetica att ività. 

Della campagna elettorale la DC 
era stata la protagoni'sta: postasi al­
la gUida di quella trasformazione au­
toritaria dello stato che i l grande pa­
dronato esigeva, s'i er·a impegnata a 
raccogli ere rntorno a se la prote'sta 
reazionaria piC'colo .. borghese dei "pic­
coli risparmiatori delusi, modesti pro­
fessionist i , insegnanti, studenti in­
tenzionati a far carriera, e sopratut­
to Forze Armate e Forze dell'ordine 
pubblico ,). . 

Le el ezion i rappresentavano un mo­
mento importante di questo . proces­
so, non tanto come verifiça del'la sua 

avanzata , qu anto come espediente 
per sperimenta re e perfezionare', in 
nome dell'ordine elettorale, l'uso au­
toritario dello stato e del suo arse­
nale repressivo. Per questo durante 
la campa'gna elettorale il ministero 
degli interni s i propose come « il cen­
tro di gr~vità di tutto il sistema )', co­
me poteva proc lamare IRumor con ,l,e­
(:)ittimo orgog'lio : dalla morte di Ta· 
vecchio, uociso da 'un lacrimogeno 
della poliz ia 1'1 '1 marzo, aJ.l' incredibi­
le montatura cont ro la si'l1i'stra rivo­
luzionaria seguita al la morte di fel­
trinelli, con decine di arresti e per­
qui·sizioni , « covi" scoperti 'CI a ma­
gistrati con '~a 'Pistola , documenti fal­
si ed e,splosivi recuperati qua e ·Ià 
per la peniso la, il tutto 'Pu'bbHcizza­
to ai quattro angoli de l 'paese ,dai te­
legiornali del giorno e della notte; 
alle cosidette ·c;perazioni anticr imi­
ne ohe meYbilitavano 'pdlizia, carabi­
nieri e finanza; al la tutela de Wordi­
ne pubblico, mirante a garantire tC il 
pacifico confronto delle idee e dei 
programmi nella competizione eletto­
rale", che doveva portare in gal,era 
decine e deci'llf) di compagn i e pro­
letari. 

La campagna el ettorale così im­
posta e gestita diede un forte stimo- ' 
lo alla mobilitazione antifasc ista. Lo 
slogan " I fascisti non devono parla­
re ", esprimendo la volont~ di iden­
tificare nei fascrsti un elemento es­
senziale della 'strategia '<l e) padrona­
to e di volerli come tali affrontare 
e combattere, divenne lo strumento 
per far ohiarezza, attrav erso la mob i­
litazione e la lotta, sug li obiettivi 'per­
seguiti dal potere con le elezioni 
del 7 maggio. 

E la lotta contro i f asci sti diventa­
va lotta contro Ja polizia di Humor , 
schierata a difendere i palchi degl i 
oratori del MSI: gl i un i e l'altra pe­
dine di un medesimo gioco, elemen­
ti di un blocco antiproletari o contro 
i l quale l 'iniziativa antifasc ista misu­
rava la propria forza in vi sta dello 
scontro cne, dopo le elezioni, f avreb­
be contrapposta nelle f alJbr iahe e ne i 
quartieri al disegno di restaurazione 
dei padroni e dello stato. Di f ronte a 
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questa mobilitazione, ohe lfniva avan­
guardie rivoluzi·onarie, vecchi parti­
gia'ni e militanti di base del POI, i re­
visionisti ripetevano incessantemente 
i loro affannosi appelli ad evitare lo 
scontro, a disertare le piazze, a guar­
darsi dal'le provocàzioni: con quale 
successo ognuno può verificarlo _dal­
Ia cronaca quotidiana di manifesta­
zion i , scontri , denun<:e che hanno ·ac­
compagnato la 'Campagna elettorale 
del MiS'lin tutta Italia. 

In Tos<:ana il mese di apri le vide 
una mobi'litazione incessante contro 
i comizi fascisti , nelle grandi città 
come nei piccoli centri. E' il caso di 
ricordare gli scontri duri·ssimi tra an­
tifas'CÌIsti e pol-izia dhe si ebbero a 
Firenze 1'11 apri'le in piazz·a della Si­
gnoria, al comizio di Almirante e Bi­
rindelli, e il 2 maggio a piazza Dal­
mazia; a P.i'stoia il 1'2 apri le, a Prato 
1'8 e il 1'5, a Viareggio il 2<3 . quanrlo 
il « filosofo" Armando P.lebe fu co­
stretto a fuggire precipitosamente 
dal pako. Manifestazioni di protesta 

si svolsero a Piombino, a Sarzana, a 
Montevarchi; a Siena i"I ,26 aprile il 
comizio del missino Nicosia mise ,la 
città in stato d'assedio , e lo stesso 
accadde il 4 maggio a Livorno. 

Quasi dovunque l 'intervento poli­
ziesco fu di una durezza e violenza 
inaudite e la repressione giudiziaria 
immediata: il fas'cismo di stato fu 
pronto a sostituirsi al fascismo in ca­
micia nera là dove gli squal'lidi rotta­
mi di questo erano oostretti a lascia­
re il campo. 

Basti ricordare che a Prato , nel gi­
ro di una settimana, ci furono tre 
condanne a 8 mesi di reclusione per 
la distribuzione d i un volantino che 
« istigava a impedire ùn comizio elet­
torale " e altre tre a 2 anni e 9 mesi 
per la manifestazione antifascista. 

Il 5 maggio 1972 
A Pisa non ci sono comizi fascisti 

fino al 5 maggio: la tradizione di lot­
ta della città e la costante mobi li ta­
zione dei compagni scoraggiano a lun­
go ogni iniziativa del genere . Anzi 
Niccolai, l'onorevole loca le del MSI , 
proclama in un 'intervista che il suo 
part ito limiterà i comizi a Pisa « per 
evitare danni alla città" che ha già 
« avut i troppi stress in passato " . 

Ben. conoscendo la portata dell 'anti­
fasc ismo a Pisa fasc isti e poliziotti si 
preparano accuratamente alla giorna­
ta del 5 maggio : vogliono vend icare i 
bocconi amari che hanno ingoiato du­
rante 'tutta I·a campagna elettorale , vo­
gliono dare una lezione ai « rossi ", 
ma soprattutto vogliono colpire i le­
gam i t ra le avanguardie rivoluzionar ie 
e la massa degli antifascisti , vogl io­
no un morto in piazza che convinca 
che a mettersi contro il governo e la 
polizia c 'è tutto da perdere e niente 
da guadagnare. 

Si f a di tutto per 'creape un c lima 
di tens ione e di paura, per r idurre la 
ampiezza della mobili taz ione antifa­
scista, per cercare di presentarl a co­
me uno scont ro tra il bracc io armato 
dell o stato da una parte e i « gruppi 
estremisti" dall'altra . 

A metà april e i fasc ist i appiccano 

il fuoco al la sede di Lotta Continua 
del CEP, i I quartiere del « mercato 
rosso ,,; il 1° magg io, quando i com­
pagni organizzano un pacifico comizio 
in piazza Garibald i la polizia mette 
la città in stato d'assedio e ricerca 
lo scontro in tutti i modi , facendo le 
prove generali per il 5. 

La DC inonda la città di volantin i 
inneggianti all'ordine e alla repressio­
ne , che invitano la polizia a dare una 
dura lezione ai a gruppi facinorosi ", e 
intanto si prenota per tenere un co­
mizio nella stessa piazza subito dopo 
quello di Niccolai, e in consiglio co­
munale si oppone alla proposta delle 
sinistre di trasferire tutti i comizi in 
una piazza periferica . 

Il padrone d i una fabbrica tessile si­
tuata nel centro cittadino decide di 
chiudere la fabbrica il 5 maggio 
cc per non mettere a repentaglio l' in­
columità delle operaie». 

'1 dirigenti del PCldal canto loro 
subiscono il ricatto fino in fondo; se 
in altre 'città si sono fatt i cogl iere 

alla sprovvista dalla mobilitazione an­
t i,fascista, a Pi'sa con settimane di an­
t icipo organizzano 'capilla rmente riu­
nion i per r ichiamare tutti gli 'iscritti 
al la discipl-ina, per convincerl i che di­
stu rbare i l comizio fasc Ì'sta vuoi dire 
perdere vot i. A metà aprile al mani­
festo de-II 'ANPI di Pietrasanta intito­
lato « i fascisti non ·devono parlare" 
la federazione comunista di Pisa ri­
sponde tappezzall'do i muri della città 
di dichiarazioni in cui tutti 'i militan­
t i per cui l'antifascismo è qual'cosa 
di più di uno slogan elettorale ven­
gono considerati alla -stregua di qual­
che « vecchio rimbambito che ha tar­
diva mente scoperto la vocazione del 
rivoluzionario più rivoluzionario l) . 

In questo cl ima si arriva alla gior­
nata del 5 maggio. Fin dalle prime ore 
del pomeriggio migliaia di celerini in 
assetto di guerra occupano militar­
mente il centro cittadino. Il traffico 
viene chiuso : decine di cellulari sbar­
rano le strade, non c'è piazza, non c'è 
crocicchio che non sia presidiato , 
fanno la loro comparsa anche i cani 
pol iziotto. 

Nonostante le intimidazioni e i ri­
catti i compagni che non sono dispo­
sti a tollerare la parata squadri sta e 
che scendono in piazza sono centi­
na ia; appena cominciano a radunarsi 
la pol izia si scatena sparando i la­
crimogeni e cari cando da più parti. 
a piedi e con le jeep. Fin dal primo 
momento sono chiar i gli ordini dati 
nelle riunion i che hanno preparato 
questa giornata: non si vuole impedi­
re che il comizio fascista sia distur­
bato , si vuo le seminare il terrore in 
una città co lpevole del reato di an­
t ifascismo. 

La determinaz ione a ucc idere è 
evidente e verrà documentata da de­
ci ne di episod i e di testimonianze 
racco lte dopo gl i scontr i: i lacrimoge­
ni vengono sparati ,da -d istanza ravvi­
cinata, mirando al la testa , vengono 
esplos i numerosi co lp i d 'arma da fuo­
GO ad altezza d'uomo. Non v iene ri ­
sparmiato nessuno, vecchi e invalidi 
vengono pestati duramente mentre 
tentano di ri fug iars i in casa p ropria; 
varie persone vengono t ravolte dal­
le jeep. 
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Franco Serantini è isolato, ·su un 

marciapiede, urla la sua rabbia <:on­
tro la violenza vigliacca e criminale, 
in una decina gli sono addosso, lo 
buttano a terra e lo massacrano 'di 
colpi. Morrà dopo due giorni di ago­
nia , un'agonia trascorsa tra la 'Questu­
ra e la cella. A sera mentre il fumo 
dei lacrimogeni non si è ancora ,dira­
dato e i po liziotti in 'caserma brinda­
no alla «vittoria" (gli « hurrà" ven­
gono u'diti dagli abitanti degli e·di,fici 
circostanti), il PCI tappezza tutta la 
città con un manifesto , in fretta e 
fur ia perché a mezzanotte fini's'ce ,la 
campagna elettorale; in esso i diri­
genti del'la federazione locale dichia­
rano fra l'altro: cc I protagonisti del 
disordine sono i fascisti, i gruppetti 
pagati per redtare la parte dei rossi, 
gli uffici dove si organizzano queste 
vergognose parate di violenza... La 
DC è al centro oggi della trama nera 
delle collusioni con i fascisti e con 
i gruppetti pagati per fare le contro­
figure l). 

Ma la violenza polizie-s'Ca, l'attacco 
forsennato e mi's·erabi'le dei dirigenti 
revisioni1sti non raggiungono il loro 
scopo: si volevano i'solare 'le avan­
guardie rivoluzionarie e invece mai 
Dome dopo la morte 'di Serantini si 
dimostra a Pisa il legame tra mobi­
litazione di mas·sa e antifascismo mi­
litante. 

A nuna valgono opport·unismi, esi­
tazioni e ri'chieste di «far luce" s·ul­
le «D'scure cause» della morte di 
Serantini; 'l'uni'oo ,git.tdizio che si può 
dare e che subito danno tutti i com­
pagni e tutti i proletari è que'I'lo che 
sarà più t.ardi raccolto da Terracini 
su Rinasdta : 'si tratta di « Un assas­
sinio firmato". 

La costituzione della parte civile, 
la raccolta delle testimonianze, l'ag­
ghiaociante '<locumentazione del,l·a fe­
rocia degli assassini fornita dalle pe­
rizie, contribuiscono a ribadire que­
ste verità, a costringere tutti a pren­
dere posizione , a inchiodare gli as­
sassini alle loro responsabilità; ma 
è certo che in tutto questo ha avuto 
una parte importante la figura stessa 
di Franco Serantini, la coerenza e il 
coraggio della sua militanza politica e 
del suo antifascismo. . 

AI di là degli scarsi, e pur esem­
plari, dati biografici su cui borghesi 
e revisionisti versano le loro lacrime 
di coccodrillo, \'infanzia abbandonata, 
l'orfanotrofio, l'istituto di rieducazio­
ne, bisogna ricordare di Franco so­
prattutto l'impegno politico, la mili­
tanza anarchica e antifascista, nella 
scuola, nei quartieri proletari, di Pisa, 
la sua amicizia con la famiglia Cee­
canti. 

Poche ore prima di morire, soffe­
rente, al giudice Sellaroli che lo inter­
roga risponde con 'coraggiò cc sono 
anarchico, per questo ero là, per com­
battere il fascismo». 

E' tutto questo, e non il gE;nerico 
compianto per l·a giovane vittima del­
la violenza poliziesca, che suscita at­
torno al funerale di Franco, deciso in 
tutta 'fretta e quasi clandestinamente, 
un enorme corteo silenzioso pervaso 
di una consapevol,ezza e ,di una ten­
sione quali a Pisa non si erano mai 
viste. 

Proprio perché la società borghese 
l'aveva voluto figlio di nessuno, privo 
di affetti familiari Franco appartiene 
subito ai proletari e ai compagni di 
Pisa più di qualsiasi altro compagno 
caduto sulle piazze. Non occorre 
spiegarlo a chi ha vissuto la settima­
na seguita alla sua morte, una setti­
mana di appassionato, intenso lavoro 
politico' di tutti i compagni nei quar­
tieri della città, nei paesi della pro­
vincia, con una rispondenza e una 
adesione che rivelano una forte cari­
ca politica, oltre alla rabbia e alla 
commozione per l'assass inio. 

Di fronte a questa mobilitazione a 
nulla servono le iniziative repressive , 
gli arresti, le incriminazioni, le denun­
ce per chi dice che Franco è stato 
assassinato (l'ultima denuncia è quel­
la recente contro Terracini). 

Di fronte a questa mobilitazione an­
che i dirigenti locali del PCI si tro­
vano in difficoltà: impegnati a recu­
perare lo spazio perduto con i loro 
manifesti e le loro dichiarazioni, sol­
lecitati da Roma a impedire la ge­
stione dell'accaduto da parte delle 
avanguardie rivoluzionarie , si trovano 
sempre pi ù invischiati in un gioco di 
opportunism i e ricatti , fino a essere 
costretti a convocare con urgenza 
Giancarlo PaJetta a fare un comizio in 
concorrel12:a con quello indetto da 
Lotta Conti nua per il 13. 

A un anno di distanza 
Un anno fa in Piazza San Si lvestro, 

davanti all 'istituto di rieducazione die­
tro le cui sbarre era vissuto Franco, 

in una tesa , diSCiplinata manifestazio­
ne i l compagno Sofri 'disse : te Dietro 
l'agghiacciante bestialità dell 'assassi­
nio di stato a Pisa, non c 'è la violen­
za da sempre connaturata al dominio 
borghese. C'è una scelta politica pre­
cisa, c'è una lezione su questa fase 
della lotta di classe e sulle sue ca­
ratteristiche. Chi ha presentato, in 
qualunque forma, alle masse i risul­
tati elettorali del 7 maggio come l'ap­
puntamento decisivo per la lotta di 
classe, ha tentato di ingannarle. L'ap­
puntamento decisivo, la scadenza al­
la quale 'miravano e mirano le grandi 
manovre del potere e le mobilitazioni 
proletarie in questi mesi è nello scon­
tro di massa già aperto, e che si 
generalizzerà e si inasprirà ne-ll'au­
tunno ». 

A distanza di un anno si può misu­
rare ' la strada percorsa dal maggio 
'72 e verificare quanto quell'analisi e 
quelle previsioni si siano realizzate. 
In particolare abbiamo visto il potere 
padronale scontrarsi durante la lotta 
contrattuale dei metalmeccanici con 
la forza organizzata e cosciente delle 
masse operaie e accettare di ritirar­
si , di ammettere che sulla lotta ope­
raia non si passa. 

L' iniziativa dello scontro', con le 
straordinarie giornate dell'occupazio­
ne della Fiat Mirafiori, è stata str.ap-· 
pata ai padroni e al governo, ed è 
stata dimeYstrata la debolezza della 
strate'gia .provocatoria su cui j.) go­
verno aveva costruito le sue fortu­
neelettoral i e poste:lettora'li, perché 
una cosa è giocare cini'cament,e con il 
fermo di polizia e le beYmbe fasdste 
e un'altra cosa è tentare lo s'contro 
aperto con la classe operaia, ol"'g?l1iz­
zata e compatta. 

D'a'ltra parte in quest'an'no si è 
chiarito sempre ,di più l'awenturis'mo 
con cui Andreotti ha portato avanti 
il suo programma del fascis'mo di sta­
to e 'ha 'punte'lIato il suo potere , nato 
all'insegna deHa c~mpagna terrori'sti­
ca per l'ordine 'PubbHco un anno fa, 
con i voti fascisti in parl'amento, con 
la proposta del fermo di polizia, con 
le s·paratorie polizies'Cihe , l'assassi­
nio di FrancesCihi , e 'con le 'bombe fa­
sciste sui treni e nelle piazze. Come 
nel di'cembre del '69, il governo tenta 
oggi disperatamente di 'soprawivere 
di fronte all'avanzata impetuos·a de'l-

Sabato 5 maggio 

l'autonomia operaia r icorrendo al , 
rorismo f asci'sta e al ri lanc io de 
teor ia deg li opposti estremismi. 
que-sto è più dhe mai attuale i l rio 
do della mobilitazione anti f as<:ista 

. un an'no fa , nella consapevo lezza c 
la maturità e la forza de ll a 'Iotta 
è nel frattoempo enormemente a~ 
sciuta con l'entrata in 'c'ampo de 
clas'se operaia . 'che nel la grande 
fens iva di questi mesi ha d imostri 
di saper riconoscere nel fascisi 
l'aspetto 'Più feroce e insopportab 
de'I domin io capita li sta. 

E d'altra parte gli scontri del 
maggio sc-orso a Pi'sa ci hanno p 
sentato in modo esplici to quale t 
la vio.lenza · 'dell'apparato repressi 
dello stato. L'assaSs inio di Fran 
Serantin i ha dei mandanti preci'si, 
ha pure degli esecutori materiali 
un'accanita brutalità. L'assurda ti 
revisionista dei poliZiott i figli del I 
polo si i l'lumina in questo caso di t 
ta la sua tragi'ca fa ~s i tà. 

D i'cevamo un anno f a: cc in certi I 
liziotti, quei "funzionari dell'ordiR 
in omaggio ai quali è stata condo 
una campagna elettorale, la mise 
e la brutalità morale che è prop 
delia classe dominante si condetl 
e si spiega fino alle più mostruo 
conseguenze. Il mercenario non de 
solo vendersi, deve anche odiare 
suoi nemici. Deve odiare, con tu 
la forza della sua frustrazione ma 
riale e intellettuale, lo "studet 
maoista", il rappresentante di u 
condizione che invidia e che gli 
stata negata. -Deve odiare lo sfrutti 
che lotta, perché è la prova della ili 
sibilità di liberarsi dall 'oppresshl 
per una via che non è quella di divj 
tare servo dell'oppressore. E d~ 
odiare, sopratutto, chi si batte ~ 
coraggio e intelligenza, con coen 
za, provenendo da una condizione I 
ciale ed umana che è "infer iore" 
quella stessa del poliziotto l) . 

La .manifestazione di oggi a Pisa 
tende raccogliere , nel r icordo di 
compagno caduto su l la strada di 
società senza sfruttamento e seI 
ingiustizie , la spinta ad avanzare t 
go un cammino che ha come obie 
vi immediati la messa fuor ilegge I 
MSI e la caduta de l governo Andre 
ti. Dalla riflessione sugl i avvenirne! 
di un anno· 'Possi~ll1o trarre la sol 
sfazione per quanto è. stato fatto 

, la convinz ione di essere sulla strl 
giusta. La strada che ha percorso a 
rentemente il compagno Serantini 
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UNA LOTTA ESEMPLARE 
~~:~jCONTRO UN PADRONE ESEMPLARE 
scista 
ezza citalo Schettini, grande elettore di Giulio A'ndreotti, viene chiamato nel quartiere « Jack, lo sfrattatore » 

lotta 
:e aco Il conto è ancora aperto per i pro­
EO de letari della Borgata Ale'ssandrina, nei 
an'de confronti de'If'ex"Contra'bbandiere, ora 
ros~n vice-segretario regionale della D.C. 
'ascisi (corrente Andreotti) Itala Schettini. 
ortab Il per~)Qnaggio è uno dei grossi pa-
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il pagamento del canone di fitto ed 
impone all'interno dei suoi « dormito­
ri» la legge dell'dbbedienza assolu­
ta, altrimenti procede allo sfratto im­
mediato, 

Per capire cosa vuole il « pesceca­
ne " dai suoi inquilinr basta leggere 
il contratto di affitto: " in un apparta-

mento di tre stanze non possono abi­
tare ·più di cinque persone, esclusa 
qua ~siasi maggiorazione anche se 
ospitalità,,; «il mancato pagamento , 
decorsa la tolleranza di un giorno, 
costituisce l'inquilino in mora , qua­
lunque 'sia la causa , con la rescissio­
ne del contratto a suo danno ,,; agli ---- -

, ...---:-----
~-: 
~­
~ 
~~ 
~ 

are I d' Ad' obie Le truppe I n reottl e Rumor in azione contro baraccati che accupano le case popolari del-
ge l'Ostiense. 
ndrt 
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f~~ NAPOLI - UNIVERSITA' . 

n~t~~ Si estende la lotta degli assistenti-borsisti 
NAPOLI, 4 maggio 

Mercoledì 3 maggio, mentre si svol­
gevano il consiglio di facoltà di Scien­
ze e l'assemblea degli studenti e dei 
precari . (assistenti borsisti) della fa­
coltà di lettere e Filosofia, .che tene­
vano impegnati i precari fuori dal 
centro di calcolo occupato, la poi izia 
è intervenuta al centro, procedendo 
all'identificazione dei pochi compa­
gni che vi si trovavano. I tutori del­
l'c ordine ", che amano molto di que­
sti tempi farci vedere le loro qualità 
di segugi alla Tom Ponzi, mostravano 
estentatamente liste di schedatura 
degli assistenti borsisti occupanti 

Ile quali ricercavano i nomi dei 
~nmrl .. r,ni rimasti al centro di calco­

nno chiesto di sgombrare il 
centro entro mercoledì mattina, pena 

l'incriminazione di tutti gli occupanti. 
Ouesta, in due mesi, l'unica rispo­

sta' " ufficiale» ai precari in lotta per 
la difesa del posto di lavoro. Alla fi­
ne il potere accademico, spesso tra­
vestito da « democratico illuminato ", 
mostra il suo vero volto di reaziona­
rio incallito: il ricorso alla polizia e 
alla magistratura è la risposta che dà 
ad una lotta giust~ contro i licenzia­
menti, per avere gli stipendi pagati 
con regolarità, per assicurarsi i dirit­
ti elementari di ogni lavoratore. 

La presenza degli assistenti borsi­
sti all'un.iversità è consentita solo se 
si accetta di ricoprire il ruolo di se­
lezionare e reprimere gli studenti, di 
vendere l'ideologia borghese sotto 
forma di « cultura ": perciò una lotta 
contro questo ruolo viene violente-

mente contrastata, non solo dalla to­
talità del corpo accademico, ma an­
che da quelle componenti sindacali 
e politiche che hanno fino ad oggi fin­
to d'ignorare o apertamente boicotta­
to questa lotta. Si è distinto in lTlo­
do particolare il sindacato CGIL Scuo­
la, che ha tentato fin dall'inizio di af­
fossare la lotta dei precari con ipo­
crite giustificazioni di comodo e con 
espli.cite accuse di « corporativismo ", 
portate dai suoi rappresentanti locali 
nelle assemblee. Mercoledì , dopo lo 
intervento della polizia, oltre al cen­
tro di calcolo della facoltà di Scien­
ze e' al laboratorio di Scienza delle 
costruzioni della facoltà di Ingegne­
ria, è stato occupato anche l'istituto 
di Filologia moderna della facoltà di 
Lettere. 

NUMBER ONE: I PESCI PICCOLI SI DISTRUGGONO A VICENDA 

inquilini viene imposto « ... di non 
toccare o calpestare piante, fiori, 
frutti ed erbe di qualsiasi tipo; di 
non tenere cani in casa; di rispettare 
in ogni sua parte il regolamento espo­
sto nell'androne". Italo Schettini è 
un nemico ben individuato per i pro­
letari, su alcuni muri intorno al suo 
feudo più grosso della Borgata Ales­
sandrina, in via L. Ghini, ci sono 
grosse scritte con « Schettini pesce­
cane per te finisce male" e ancora 
si ricorda come mandò in galera un 
manovale che ai suoi ordini spalava 
un pezzo dell'Acquedotto romano. 

Più viva ed attuale ancora è la lot­
ta che più di un centinaio di famiglie 
attuarono contro di lui nel '71, con­
tro l'aumento del canone di affitto, 
contro le spese di riscaldamento 
truccate. «Jack lo sfrattato re » nel­
l'occasione si 'scatenò, mandò più di 
trenta sfratti e le motivazioni anda­
vano 'dal ritardo di tre giorni nel pa­
gamento del canone al fatto di aver 
calpestato fiori nell'aiuole del 'corti­
le. Ma il vertice lo raggiunse nella 
motivazione di ulteriori sfratti per gli 
inquilini , Grammatica e Scavizzi, i 
quali si erano permessi di aver pro­
vocato «la sopravvenienza di nuovi 
figli" senza il suo consenso. Furono 
i compagni di Lotta Continua a soste­
nere sin dal'l'inizio questa lotta che 
era la prima a Roma di autoriduzione 
del fitto nei confronti di un padrone 
privato e grandi furono gli sforzi per 
renderla pubblica a tutto il quartiere, 
ma l'ingranaggio della carta bollata, 
che portava in pretura, l'accumolo 
di citazioni su citazioni, misero a 
dura prova i proletari e molti preferi­
rono andarsene da via L. Ghini. Anche 
la pratica delle carte bollate ha avu­
to i suoi risult.ati, infatti alcune set­
tilffiane fa il pretore ha dato ré~'gione 
all'inquilino Enzabel·la per il fatto di 
es'sersi autoridotto il fitto, dato che 
era stato aumentato, nonostante il 
blocco degli affitti de,I 1969. La 
cosa più interessante di questa sen­
tenza, lè che l'inquilino 'può ridursi il 
fitto autonomamente qualora il padro­
ne lo aumenti rispetto al contratto 
stipulato prima del '<6'9 e queJsta è 
una indicazione per tutti i proletari 
contro 'gli abusi, anche fuori della le­
galità borg'hese, di tanti padroni. Ma 
la cosa più significativa di questi 
giorni è la denuncia di massa fatta 
da più di duecento proletari e stu­
denti della zona al Fi'sco. « Sfratti'ni " 
oome Lo chiamano i proletari ha de­
nunciato per armi un reddito di 960 
mila lire annue, pari a quello del bi­
dello Giuseppe Grammatica, padre di . 
10 figli, sfrattato dal professioni'sta 
mentre « ... soltanto per l'anno 1972 
si è valutato in 35 milioni tale reddi­
to " come è detto nella denuncia. 

Questa azione è significativa, potché 
i proletari hanno imparato ad usare 
gli steS'si strumenti borghesi, per 
mettere in -difficoltà gli apparati le­
galitari, e mettendo sotto in6hiesta 
un padrone facendogli i conti in ta­
sca. 

LonA CONTINUA - 3 

LA « STAMPA» CAMBIA DIRETTORE. IL PADRONE RE­
ST A LO STESSO, 

Agnelli rimanda Ronchey 
a studiare. Aveva finito 
le citazioni 
4 maggio 

Alberto Ronchey se n'è andato. Il 
posto di direttore della" Stampa» di 
Torino, uno dei più ambiti dell'impero 
di Agnelli, passa da oggi ad Arrigo 
Levi: Ronchey nel brevissimo indiriz­
zo di saluto apparso nel numero di 
oggi del giornale, che ha diretto per 
quasi cinque anni, definisce fra i den­
ti il suo successore" uno dei giorna­
listi più preparati in Italia ed in Eu­
ropa >l. Quello che è certo è che il 
nuovo direttore rappresenta da tempo 
uno dei migliori esecutori in campo 
politico-editoriale delle direttive Fiat, 
dai suoi articoli sulla" Stampa ", alla 
carriera fatta in questi ultimi tempi 
allaRAI. 

Il 5 dicembre del 1968 Alberto Ron­
chey aveva preso il posto di Debene­
detti: con lui la f< Stampa" di Torino 
avrebbe dovuto rinnovarsi sia sul pia­
no editoriale, come soprattutto su 
quello politico . La vecchia gestione 
vallettiana aveva mostrato la corda 
nell'anno delle grandi lotte studente­
sche . In previsione del progetto della 
" nuova maggioranza» occorreva una 
politica più duttile, meno codina e 
paternalistica. Ronchey doveva ser­
vire proprio a questo. L'idea della nuo­
va maggioranza è caduta sotto i col­
pi della lotta operaia, poi è caduto il 
centro-sinistra, è venuto Andreotti e 
ci sono state le ultime lotte contrat­
tuali, che hanno fatto tremare Agnel­
li e tutti i padroni ital iani. Ronchey ha 
resistito sempre, in mezzo a tutte 
queste tempeste, grazie alla sua so­
stanziale vocazione reazionaria: ci 
voleva ben poco per essere più 
« aperti" di Debenedetti! 

In questi anni il giornale ufficiale 
della famiglia Agne-lIi 'qualche passo 
avanti pure lo aveva fatto: ai tempi 
di Valletta tutti i gruppi economici 
internazionali in qualche modo legati 
alla Fiat non si potevano neppure 
nominare; quando in un incidente 
stra'dale una vettura PIAT finiva ac­
cartocciata si doveva parlare gene­
ricamente di " automobile» o <li « uti­
litaria" e via di questo paS'so. Con 
Ronchey quest'O abominio della fal­
sità e deln'diozia non veniva più ra'g­
giunto. 'la menzogna si faceva più 
duttile e meno scoperta andhe se la 
« Stampa» continuava ad essere, e lo 
rimane tuttora, uno dei gi'Ornali più 
brutti d"ltalia, ed è tutto dire, per ca­
renza di informazione, per ISfaccia­
taggine nella distorsione dei fatti, 
per becero servilismo. 

Né JRoncheyè riuscito, ma'lgrado 
qua l'che tentativo, a sbaraocare l'ul~ 
trma eredità di V,alletta, la più pesan­
te, il famigerato capocronaca Borio 
e tutta la 'sua sohiera di pennivendo­
li ben pagati e 'protetti dalla polizia. 
La « cronaca cittadina» è rimasta per 
tutti questi anni un esempio tipico 
della più squallida dipendenza rispet­
to ai 'gusti morbosi Idel·la piccola bor­
ghesia torinese, dafl.o spazio e'norme 
dedicato ai fatti di 'cronaca nera, alla 
intramontabile rubrica " speoCihio dei 
tempi", aUe sfortunate quanto for­
caiole campagne come quella per la 
« ripulitura » di Torino dalla prostitu­
zione. Proprio in questa occasione 
Honchey aveva cercato ·di far valere 
quel po' <Ii buonsenso che gli era 

rimasto cercando di arginare i I su­
perpotere di Borio. Il tutto si era in­
gloriosamente risolto con una sem­
plice ripicca: la «Stampa" si era 
buttata a capofitto nella campagna 
di organizzazione della «maggioranza 
silenziosa" torinese, ma il suo di­
rettore si era rifiutato di aggiungere 
la sua firma a quella dei peggiori 
rappresentanti della destra locale. 

Poi c'è da mettere in conto la po­
vertà culturale del direttore dimissio­
nario. AI di là della sua proverbiale 
presunzione, delJa prosopopea dei 
suoi articoli della domenica, nutriti 
di ·citazioni abbondanti e possibilmen­
te in lingua -straniera, non è un mi­
stero per nessuno ohe Ronchey non 
possiede una briciola di competenza 
su alcunché, che la sua ignoranza è 
servita ogni volta ad allontanare dal­
Ia «Stampa» qualsiasi collaboratore 
di una certa levatura. Basta scorrere 
le firme di coloro dhe si occupano 
della recensione dei libri per render­
si conto dei livello abissale, anche da 
un punto di vista puramente padro­
naie, della « intelHghenzia " di cui ,la 
« Stampa" ha saputo avvalersi fino a 
questo momento. 

Le dimissioni di Ronchey non sono 
un fatto nuovo. ,In tutto per ben quat­
tro volte il direttore della Stampa 
aveva comuni'cato per lettere al suo 
pa'drone A'gnell i ,di voler abb·ando­
nare il giornale . Ogni volta la lette­
ra era stata riS'pedita al mittente. 
Non così il 16 aprile: fra l'altro i rap­
porti fra direttore e redattori avevano 
raggiunto un tale I ivello di degene" 
razione, grazie anc'he al carattere 
presuntuoso e insopportabile 'di Ron­
ohey, che la situazione si era fatta 
ormai insostenibile. 

L'avvpcen'damento ai vertici della 
Stampa va anche visto però in rela­
zione ai progetti politici e manageria­
li della fami'glia Agnelli. Honchey non 
aveva mai na's:co'sto la propr:ia avver­
sione per un nuovo centrosini 'stra. 
Su questo piano Arri'go Levi 'garanti­
sce invece una maggi'ore duttilità . . 

Inoltre, nel nuovo piano 'CIi inseri­
mento su posizioni di monopolio del­
la ,PIAT nel mondo dell'editoria, Ron­
chey poteva rappresentare più che 
altro una palla al .. piede. 'la PIAT ha 
in mano ormai la Fratelli Fabbri, la 
Bompiani, oltre all'Etas Kompass, sua 
da molto tempo; nel campo della 
stampa quotidiana si è aS'sicurata 
da poco la maggioranza del pa'Cchetto 
azionario della «Gazzetta dello Sport .. 
e si parla di un inserimento non cer­
to minoritario nel «Corriere del'la 
sera " . 'II cervell·o di tutt-a l'operazio­
ne è Giovannini, ammini'stratore odele­
gato deolla Stampa, che non ha mai 
fatto mistero ,della sua avversione 
per Ronchey, 'giudicato inadatto a una 
politica di ampio rinnovamento che 
vede fra l'altro impegnata anohe la 
fondazione oAg'nelli, su uno studio di 
vasto respiro per la penetrazione nel 
settore dei libri scolasti'ci. 

Tutt'O questo ha portato alla deci­
sione comunicata laconicamente su la 
« Stampa» di stamattina. Ronchey se 
ne va «per dedicarsi più ampiamen­
te a un'attività di studio". Con qual­
che milione al Iffies·e di pensione na­
turalmente. 

MA SUI "NOMI CHE CONTANO" 
rUTTI D'ACCORDO: LA CONSEGNA E' IL SILENZIO CAMBOGIA - Due 

maggio 

Il processo per la droga del Num-
ber One si sta svolgendo secondo le 

sioni. Accuse di fuoco tra i pe­
piccoli e ritrattazioni sui nomi 
si: questa è la consegna. Chi fin 

principio ha condizionato lo scan-
lo ancorandolo ai nomi dei Torri e · 

Vassallo, dei Ruggeri e degli Er­
le, ha avuto modo e tempo di per­
ionare il congegno. La magistra­

ra gli ha dato una mano: Bruno 
uggeri , spacciatore e imbroglione 
anto si vuole, ma provata mente al 

r.n"Y<=>Jn1'<=> di cose da far tremare il po-
ntato di mezza Italia, aveva prova­
a parlare. 
L'ineguagliabile dottor Sica, pro­
o lui, gli tappò la bocca con una 
rimi nazione per calunnia e auto­

MIIiI" ..... ~alunnia. Ruggeri , cioè, aveva inven­
nomi e cose a proprio danno. Il 

professore" finì per ritrattare tutto 
in istruttoria e ieri in aula ha riba­

ito di aver detto solo bugie. Eppu­
e dalle u bugie" di Ruggeri erano 

inciati a saltare fuori i contorni 
i dello scandalo: Gianni Agnelli, 
o Carli, Margaret d'Inghilterra , 

dro Perrone: questi i "pezzi da 
" impegnati in un'orgia di regime 

base di cocaina e miliardi che nel 
mber One, nel suo squallido giro 

di assegni a vuoto e di puttane di 
lusso non trovava che un'appendice 
'decorativa e secondaria. 

Ora, a meno di sorprese, i perso­
naggi che contano ppssono dormire 
sonni tranquilli. Bruno Ruggeri, detto 
« er -Faina ", era f'anello debole, ma 
le coperture istituzionali sono scattate 
a tempo debito : " Non potevamo dar 
retta a uno come Ruggeri che per 
salvarsi cerca di alzare un polvero­
ne ", ha detto Sica, allora ai primi pas­
si delle sue «procedure speciali". 
Gli attestati della stampa padronale 
al suo « meditato senso della respon­
sabilità» avevano poi suggellato la 
chiusura dell'incidente. 

Del resto « er Faina» non può la­
mentarsi: a tanti altri, anche meno 
incauti di lui, è andata assai peggio . 
Questa sordida storia di svaghi bor­
ghesi è lastricata di cadaveri. E' mor­
to, suicida o suicidato, Bino Cicogna , 
miliardario, play boy e truffatore, ma 
soprattutto pericoloso esperto di in­
trallazzi finanziari -d'alto e altissimo 
bordo. 

E' morta, imbottita di eroina, Talitha 
Poi, moglie di Paul Getty, il rampollo 
dell'uomo più ricco del mondo, e sul­
la sua fine esistono almeno tre ver­
sioni. Ammazzata a revolverate la bal­
lerina Tiffany con l'amante Giuliano 
Carabei , fascista, spacciatore legato 

al giro dei « big» della droga ed am i­
co dei marchesi Casati , altri illustri 
degenerati morti di morte violenta. E' 
morto infine, per un Singo lare inci­
dente di caccia , Dante Baldari, un fa­
scista che aveva il torto di scavare 
troppo nelle faccende dei camerati. 
Aveva voluto saperne di più sulla fi­
ne di Calzolari , e questo, da solo , 
poteva comportare la sua condanna. 

Ma l'antiquario rQmano, che era in 
rapporti di affari e di amicizia con il 
proprietario del Number One Pao lo 
Vassallo, era anohe, e forse più si­
gnificativamente, i I tramite fra lo 
scanda lo della droga e il giro di mi­
liardi che prolifera sotto un altro gi­
gantesco commercio, quello delle 
opere d'arte rubate: troppo perché 
sopravvivesse ; troppo 'anche perché 
la morte di Baldari e quella degli al­
tri che « Sé.lpevano » avesse un segui­
to a livello di i'nchiesta ufficiale. 

Il giro delle cointeressenze, delle 
coperture, delle intese criminali che 
coinvolgono grandi padroni e settori 
dei corpi separati, mafia, fascisti e 
degenerati d'ogni risma nel commer­
'cio della droga e delle opere d'arte 
ricettate è destinato a non venire mai 
a galla perché ha le dimensioni stes­
se del regime . La cocaina u $coper­
ta" nella toilette del locale e nella 

macchina di Vassallo da quegli stes­
si funzionari della questura ohe ave­
vano sempre giurato sull'innocenza 
e la pulizia del Number One, è ac­
qua passata. Si era a 3 mesi scarsi 
dalle elezioni: allora poteva tornar 
conto a qualcuno sollevare il velo 
sulle stelle di prima grandezza e su 
un traffico internazionale di centi­
naia di miliardi alimentato per il sol­
lazzo 'de i ricchi e l'abbrutimento del­
le legioni di sbandati che ne costi­
tuiscono la corte celeste. Poi la spa­
da di Damocle, sospesa per un po' 
sulle teste coronate , è stata rinfo­
derata , secondo le regole del ricatto 
di stato. Come per il processo «cal­
do" tra i Pisanò e De Laurentis, il 
presidente del tribunale lannuzzi ha 
assunto· personalmente la direzione 
del processo, come del resto aveva 
fatto Spagnuolo in sede istruttoria. 
Sotto l'ala vigile delle istituzioni con­
tinuerà dunque l'innocua sfilata dei 
pesci piccoli , impegnatissimi a di­
struggersi a vicenda ma concordi nel 
non fare i nom1 ohe contano . Del re­
sto questi personaggi non possono 
che trarne vantaggio. Come Vassal­
lo, uscito «rovinato" dal carcere e 
rilanciato subito dopo -da un provvi­
denziale pioggia di milioni con i qua­
li ha aperto un nuovo, lussuosissimo 
locale a via Veneto. 

battaglioni del regime­
fantoccio sopraffatti 

20 soldati di Lon Noi uccisi e 580 
prigionieri~ questo il risultato della 
eccezionale impresa compiuta oggi 
dalle forze di liberazione cambogiane 
che assediano Phnom Penh. 

Il nuovo successo del FUNK, ha 
compromesso ulteriormente l'arrivo 
dei convogli fluviali che dal Vietnam 
del Sud tentano di risalire il Mekong 
per rifornire Phnom Penh di viveri e 
carburante : Lon Noi ha così dovuto ri­
correre ancora una volta all'aviazione 
americana, che in questo momento 
sta paracadutando i rifornimenti sul­
la capitale cambogiana. 

I B-52 intanto proseguono senza in­
terruzione i bombardamenti sui ter­
ritori liberati, mentre i combattimen­
ti continuano con immutata intensi­
tà attorno al capoluogo provinciale di 
Takeo, assediata dai partigiani dal 13 
aprile. 

Anche in Vietnam proseguono gl i 
scontri: i vietcong hanno attaccato 
postazioni governative attorno alla 
città di Hon Ngu , che è un importante 
nodo per l'inoltro dei convogli fluvia­
li verso Phnom Penh: altri scontri si 

sono verificati nella provincia di Birih 
Dinh, nella zona costiera centrale. 

A Saigon, intanto, il boia Thieu ha 
annunciato una «profonda riforma .. 
delle strutture governative e ammini­
strative « del Vietnam del Sud» (cioè 
delle zone controllate dai suoi solda­
ti), che sarà accompagnata - ha det­
to - da un " sostanziale .. rimpasto 
ministeriale. Un'agghiacciante testi­
monianza della criminale {( ammini­
strazione " saigonese è stata data og­
gi da un prigioniero politico, Tran 
Hue, in una lettera diffusa dalla Co­
munità vietnamita di Parigi ed apparsa 
oggi su Il Giorno: nel documento il 
detenuto afferma di essere stato im­
prigionato « senza essere passato at­
traverso alcuna forma giudiziaria, co­
me centinaia di migliaia di altri viet­
namiti ", per aver denunciato in un ar­
ticolo « la partecipazione sanguinosa 
degli americani alla guerra del Viet­
nam; le attività omicide, repressive, 
gli arresti e le incarcerazioni di inno­
centi, patrioti e gente qualunque, ad 
opera degli americani e delle autorità 
di Saigon ». 
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4 ~ lOTTA CONTIINUA 

Il 
il 

superteste 
complotto 

Frittoli, 
per far 

carteggi:o Rognoni-Servello, il 
saltare treni: 

i I ruolo di Carretta, 

Tutt ' accusa il MSI 
ma V· ola· ci gira attorno 
La legge Scelba usata ancora solo per gli « extraparlamentari» fascisti· Flavio Carretta: un fascist~ che. co!lega le 
due-stragi, Ordin'e Nuovo e il MSI • La polizia lo sa dall'8 aprile! • Il colonnello Santoro, affermato regista, tira In ballo 
Annarumma 

La corrispondenza Rognoni­
Servello 

Tra i documenti C'he il 'sostituto Ba­
ri le ha sequestrato ne'lla redazione 
de'I giornale fas'ci'sta cc!La Fènice» e 
neU'albitazione della 'segretaria Diana 
Gobi's nel corso .del suo viaggio a :Mi­
lano sono state trovate varie lettere 
del fa:SCÌ'sta Rognoni, direttore del 
giorna'le, organizzatore del fallito at­
tentato al direttissimo Torino-'Roma, 
tuttora latitante .Queste lettere sono 
la corri'spol1'denza di vari mesi tra Ro­
gnoni ·e Servel'lo, in cui i rapporti 
tra i fasci'Sti " uftfioiali » e gli " extra­
parlamentari» appaiono c'hi-aramente. 

Alcune di queste erano state man­
date "ope'r 'conoscenza » aoohe 'ad <AI­
mirante e Pino tRauti, perché l'argo­
mento da trattare era troppo impor­
tante': !'ingresso del gruppo Rognoni 
nel MiSll ohe doveva avere come prez­
zo l'organizzazione e l'esecuzione 
_de'H 'attentato al treno. 

'Anche dali 'i l1'ohi esta giudiziar.i'a 
emerge chiaramente 'la responsabili­
tà del MSlI nell'organizzazione della 
duplice 'strage; j« comunicato dei ge­
rarchi mis'sini per giustificare I·a te­
'stimonianza 'CIe.l ,,·superteste» Frit­
toli arriva ad ammettere che il MSI 
sapeva prima quel·lo ooe sarebbe suc­
cesso: tutte 'le stori,e -jnvent'ate per 
salvarsi 'stanno - rk:adendo addoo.·so 
agli autori, ma i veri organizzatori 
continuano ·a restare l'iberi. 

Il MSI continua a restare 
fuori 

IDi ritorno dal viaggio a Genova 
il 'giudice Viola ha ricominciato oggi 
a San Vittore gli interrogatori degli 
imputati minori a cui sono stati con­
testati 'Solo i reati di radunata sedi- -
ziosa e resistenz-a: fra questi vi so­
no g·li ultimi sei fascrstiarrestati. GI·i 
interr~g'atori proseguiranno 'Per tutta 
la 1:jiornata ·e non 'è quindi pos'sibile 
per ora s-aperne l'esito. 

A Genova Viola ha interrogato i 
tre fascisti arrestati per l'attentato al 
treno 'e 'Ii ha indiziati di tentativo di 

-ricostituzione del partito fasCÌ'sta. 
Avevamo già parlato del'l'intenzio­

ne di Viola di apl'1ire un procedimento 
suUa base della legge Sce'lba solo 
contro le ol"ganizzazioni "extrapal"la­
mentari" di destra; l'intenzione di 
non 'arrivare al MSI è sempre più evi­
dente e infatti Viola 'a chi g,li ohiede 
perché non voglia colpire il partito 
fascista, che 'arrohe nell'inC'hiesta ri­
sulta ormai come responsabile del 
"giovedì nero» e dell'attentato a,1 
treno, risponde che eventualmente il 
suo procedimento potrà es'Sere lJni­
ficatò con quel·lo aperto due anni fa 
da Bi'anchi D''E'spinosa contro 'il MSI: 
anche questo nuovo procedimento 
andrà qUindi a raggiungere l'altro 'Che ­
gi'ace in parlamento in attesa della 
autorizzazione a procedere. 

Un altro personaggio chia­
ve: Flavio Carretta 

Nessuno ci ha fatto caso, ma f8 
apri'le all'im:lomani della tentata stra­
ge su,1 treno i I "SeCO'lo )(IIX» di Ge­
nov.a, nel riferire le primi·ssime no­
tizie 'sul ferimento di Azzi e 'Sul suo 
arresto dava questa notizi-a: «'la po­
lizia 'sta rioercando in tutta Italia Flo­
do Carretta, 23 anni, da Torino, abi­
tante a Milano in via Antigorio 7: 
gli inquirenti ritengono che possa da­
re importanti informazioni ». Tre gior­
ni dopo, 1'11 aprile, j.( «Se'colo )('IX,. 
aggiungeva importanti particolari: 
" III padre del giovane - s'Criveva -
ha confermato che Nico, uscito di 
casa al'le 8,30 di sabato aveva di­
chiarato di volersi recare in Svizze­
ra. Tornerò i'n serata, aveva preci'sa­
to . In auto ha poi raggiunto Pavia 
dove vive un suo amrco, Flavio Gret­
ta, già noto come autore di gesta di 
squadrismo teppistrco". 

Florio Carretta e 'Flavio Gretta, due 
nomi storpiati 'C'he senza ombra di 
dubbio 'si riferiscono alla stessa i'>er­
sona: lo squadri'sta ,Flavio Carretta, 
nato 23 anni fa a Torino, e residente 
a Milano in via Valle Antigorio 7, uno 
dei tre fasCÌ'sti latitanti sul cui capo 
pesa l'ordine di cattura emesso da 
Viola lunedì scorso per i fatti del 
c gtovedì nero D. Queste notizie ap­
p~rse sul .. Secolo )(IIX D permettono 
di stabilire un nuovo legame tra i 

due avvenimenti. Flavio Carretta, in­
f,atti, non è soltanto responsabile del­
la strage di Milano, ma è anche diret­
tamente implicato nell'attentato al 
treno; da'i passi sopra riportati risul­
ta infatti che il 'suo nome fu uno dei 
primi1ssimi fatti da Azzi dopo l''e'splo­
sione. 

Con ICarretta ci troviamo di fronte 
ad un personagg-io che è punto di 'Con­
fluenz,a delle varie pi,ste che si sono 
intrecciate in questa vi'cenda e quin­
di uri elemento decisivo da cui par­
tire per risalir,e a( mandanti, a colo­
ro che hanno progettato l'intero pia­
no criminale. Oarretta è infatti mem­
bro del MSI a pieno titolo e ne'Ilo 
stesso tempo militante di Ordine 
Nuovo; è ri'Cercato per il cc giovedì 
nero ", (allor,a fu vi'sto negli scontri 
mentre capeggiava il 'Suo comman­
'do) ma è anche direttamente impli­
cato nell'attentato al treno. Infine il 
·suo nome porta ancora una volta a 
Pavia, la città che i f.ascisti avevano 
scelto come centro della ,loro provo­
cazione. Di lì era partito il comman­
do ohe doveva minare il treno. Lì sa­
r'ebbero stati la'S'ciati i volantini che 
avrebbero accusato la 'sede locale di 
Lotta Continua. Non tè un caso che 
proprio nei 1:ji orn i 'scorsi il fedele 
« secondo" d-i Garretta, Marco Noè, 
sia fuggito di precipizio da·ll'os·pe:da­
le di Voghera dove era stato ricove­
rato Iclopo un incidente automobilisti­
co. Pe:r chi voles'se andare più a fon­
do . s·u 'Q'uesta in1provvi'sa sparizione, 

sarà utile sapere che Noè fu aiutato 
a fuggire dall'ospedale dal figlio di 
un farmacista di Voghera, di nome 
Cesare Gazzaniga, vecchio repubbli­
chino, molto conosciuto dai partigia-
ni della zona. I 

Bravo Santoro 
Con 1:jrande scelta di tempo il nuo­

vo regista del Palazzo di Giustizia 
di Milano ha fatto comparire un film 
'sulla morte di Annarumma. Sono pas­
sati tre ann i e mezzo da quel 19 
novembre del '69 quando davanti al 
teatro lirico, a Milano, in via Larga 
la celere attaccò gli operai che usci­
vano Idall'assemblea sindacale e negli 
scontri morì l'agente Annarumma: la 
camionetta 'che gui'dava si scontrò 
con una jeep. 'Che fosse raggiunto 
al capo da un corpo contundente o 
che avas/se pi1cchiato la testa in se­
guito allo scontro si rivelò arduo 
dimostrare. Subito, già allora, 'Si par­
lò di un film (girato per la W fran­
ce:se?l, ma la pellicola non fu mai 
trovata . Si parlò di altre immagini, 
girate per la TV svizzera, per la RAI, 
da 'un dilettante. Ma nulla, nulla, in 
oltre tre anni, · fu trovato a documen­
tare lo svol'gersidella scena dell'in­
cidente mortale. 

Il tempo non passa invano. I fa­
scisti il .12 apri le scorso ammazzano 
un ·poliziotto. La te'si degli oppo'sti 
estr·emi's·mi vaci'lla. Non si potrebbe. 

che so , far ammazzare un poliziotto 
anche dai « rossi », o almeno riuti­
lizzare qualche veochia storia? 

Alla necessità sopperisce il co­
lonnello Santoro. Cacciato da Tren­
to dopo le rivelazioni di Lotta Con­
tinua sui suoi trafrfici di esplosivi con 
i fascisti, è approdato a Milano, co­
mandante del nucleo di polizia giu­
diziaria, e subito cerca di farla da 
regista. Cura la regia della confes­
sione di Vittorio Loi, rassicuran'do il 
padre sulla sua assistenza al figlio 
che ha lanciato le bombe a mano. 
Da lì muoverà quella « inchiesta con­
trollata » che ha come artefici da una 
parte lo sperimentatissimo Viola, 
dall'altra Santoro, collaudato -nei rap­
porti con i fascisti . 

Ed ecco il nuovo colpo del regi­
sta. Improvvrsamente si presenta al 
giudice i'struttore De Vincenzo - che 
non ha ancora chiuso l'i:struttoria sul­
la morte di Annarumma - e gli con­
segna una pellicola. <Dove l'ha trova­
ta non si sa. Ma se ne viene a sape­
re abbastanza per far comparire 'Sui 
giornali la notizia che ecco, finalmen­
te c'è il filmato sulla morte dell'agen­
te, quello <C ammazzato dai rossi ». 

Mistero dei. mi'steri. Come mai un 
filmato così importante è rimasto nel 
cassetto per tre anni e mezzo? Ma 
c'lè di più. A quanto :si è appreso -
dopo - il filmato non chiarisce nul­
la sulla morte ,di Annarumma. E tut­
tavia non è stato inutile. E' servito 
a fare notizia. Bravo Santoro. 

----------------------------------------1 
PRIMAVALLE - _DOPO IL CLAMOROSO GRANCHIO DELLA QUESTURA SU SORRENTINO I 
Sortita senza precede~ti _ della procura: 
P'rovenza non c'entra, è tutta colpa nostra! 
Si fa quadrato attorno all'intoccabile capo della politica a costo di sputtanare ancora di 
più Sica e tutto l'ambiente giudiziario 

Come nei classici della commedia 
dell'arte, il grottesco dello « scam­
bio di persona» è la trovata scenica 
più adatta a provocare una catena di 
situazioni tragicomiche. Dopo le no­
tizie sul serrato scambio di accuse 
tra squadra politica della questura 
e earabinieri a proposito dell'incrimi­
nazione di Sorrentino, e dopo la « ven­
detta» della nuova denuncia sporta 
contro di lui da -funzionari poco pro­
pensj a perdonargli di essere inno-o 
cente, la procura della repubblica di 
Roma è venuta oggi in soccorso allo 
sfortunato dottor Provenza con un co­
municato nel quale è scritto tra l'al­
tro: «Le indagini fin dal primo mo­
mento sono state dirette dal sostitu­
to procuratore della repubblica di tur­
no; l'ufficio politico della questura e 
i carabinieri della legione di Roma 
hanno svolto accertamenti in base ad 
ordini precisi del magistrato; alla lu­
ce di quanto sopra, le critiche rivolte 
al dotto Provenza, dirigente dell'ufficio 
politico della questura di Roma, sono 
assolutamente prive di qualSiaSi fon­
damento ». 

Dunque il procuratore generale non 
esita a gettare fango addosso a se 
stesso e ai suoi collaboratori. primo 
fra tutti l'ancor più sfortunato dottor 
Sica, pur di diradare le nebbie del­
l'abuso e del ridicolo che si sono ad­
densate attorno alla figura del capo 
della politica. 

Singolare stato di diritto questo, 
nel quale I tutori dell'ordine giudizia­
rio si autoaccusano di un granchiO 
senza precedenti per fare salvi buon 
nome e credibilità della polizia poli­
tica! 

Ma quella della procura è un'im­
presa tanto difficile quanto sospetta . 
Difficile perché pretende di spezzare 
una lancia in favore di un personaggio 
già qualificato una volta per tutte dai 
precedenti della propria carriera e 
dalle coperture criminose fornite al­
l'intrigo di stato; sospetta perché 
mentre non aggiunge e non toglie nul­
la al fatto che si è giunti all'incrimi­
nazione di Sorrentino sulla base delle 
schede di Provenza, ha l'aria di esse­
re stata largamente ispirata da am­
bienti che non possono tollerare ul­
teriore discredito su un uomo come 
Provenza, un uomo che certo sa mol­
to più di quanto non appaia sulle pro­
ve sottratte dai dossier della strage 
di stato. 

A sole 24 ore dalla notizia che il 

giudice D'Ambrosio ha ripreso in ma­
no il procedimento contro Provenza, 
Catenacci e Allegra procedendo al-

. l'interrogatorio di quest'ultimo, ecco 
che la procura della capitale si affret­
ta a fornire l'alibi per Primavalle al­
l'indiziato Bonaventura Provenza, sot­
traendolo a qualsiasi velleità di un'ul-

TORINO 

teriore inchiesta. Ne fa le spese Si­
ca, che proprio in questi giorni spe­
rava di consolarsi dai rovesci di Pri­
mavalle mettendo sotto gli occhi dei 
suoi superiori i servigi resi con la 
prudente gestione dell'inchiesta sul 
Number One, in tempi che per lui 
erano ancora di vacche grasse. 

Fiat - Rivalta: LIC·ENZIATO 
UN OPERAIO CON DIECI FIGLI 
Mentre continuano le rappresaglie di Agnelli, gli operai 
respingono gli aumenti dei ritmi e dei carichi di lavoro 
TOR,INO, 4 maggio 

Un altro operaio di Rivalta, Anto­
nino Vizzi, padre di 10. figli, ha rice­
vuto un avvi'so ,di provv,eclimento di­
sciplinare che, con ogni probabilità, 
prelude al Hcenziamento. <L'accusa, 
che è quell'a di non aver ripreso il 
lavoro alla fine di una fermata e di 
essere uscito arbitrariamente dalla 
fabbrica durante le lotte contrattuali, 
si riferisce a uno sciopero del 2'3 
marzo scorso. Continua così anche 
a Rivalta, dopo il licenziamento dei 
compagni Pace della Lastroferratura 
e -Mandis, delegato sindacale, la per­
secuzione 'Contro le avanguardie che 
sono state alla testa delle lotte. Lo 
stesso avviene a Mirafiori dove nei 
giorni scorsi altri due compagn i so­
no stati buttati fuori con miserabili 
pretesti e dove i 7'5 denunciati per 
il blocco dei cancelli rischiano anche 
loro il li<cenziamento. Il 'sindacato 'Sta 
a guardare, d~po aver accettato il più 
sporco baratto sui compagni li­
cenziati. Ma ogni provocazione pa­
dronale ha trovato una risposta, la 
lotta è scattata puntualmente ogni 
volta che si è cercato di far passare 
aumenti di produzione e riorganizza­
zione del lavoro. A Rivalta mercole­
dì alcuni operai erano stati spostati 
dalla linea della 1'28 e si pretendeva 
l,a 'stessa prcJduzione: per tutto i I tur­
no è stato organizzato il salto delle 
scocohe e giovedì tutte le linee sono 
rimaste bloccate 'Per tre ore. ~Alla fi­
ne, di frante a questa lezione sempli­
ce ed esemplare, Agnelli na dovuto 

pagare tutte le ore di scivolamento 
e rimettere in linea tutti gli operai 
spostati. 

Tessili - CINQUE 
MANIFEST AZIO­
NI REGIONALI 
IL 17 MAGGIO 

AI termine della sessione di tratta­
tive che si è conclusa ieri, i sinda­
cati tessili hanno proclamato 16 ore 
di sciopero fino al 20 maggio_ 

I padroni hanno confermato le p0-
sizioni di sostanziale intransigenza 
che avevano espresso alla vigilia del· 
la riunione del due maggio. 

In quasi tutti i punti (inquadramen· 
to unico, ferie, lavoro a domicilio, ano 
zianità) il no degli industriali è stato 
secco. 

Dopo la giornata di lotta del 27 
aprile, che dappertutto aveva espres­
so la grande combattività di questa 
categoria, che sta affrontando un duo 
ro scontro contro i piani di ristrut· 
turazione padronale, si svolgeranno 
ora gli scioperi articolati. All'interno 
di questo programma i sindacati han· 
no promosso cinque manifestazioni 
regionali, per giovedì 17 maggio, 
che avranno luogo a Milano, Biella, 
Vicenza, Bologna e Firenze. 

Sabato 5 maggio 1973 
... 

Il fascino discreto della 
Democrazia Cristiana 

Nei telegiornali di questi giorni si 
torna a respirare un'aria elettorale, 
che trova la sua spiegazione nell'im­
minenza del congresso DC. Ieri sera, 
poche ore dopo che erano stati co­
municati i dati sugli scatti record del­
la contingenza , - i I telegiornale si è 
aperto con Andreotti che esaltava il 
consumo delle bistecche degli italia­
ni, e finiva con un fugace accenno a 
progetti per frenare i prezzi, di cu i 
il governo si occupa « con grande di-

-screzione» (ha detto proprio così) 
per non preoccupare l'opinione pub­
blica .. . Poi si è continauto con Cop­
po presidente del comitato per le 
celebraZioni copernicane (buona que­
sta), con Leone che premia questi e 
quelli, con Natali che si fa bello de­
gli aumenti dei. generi alimentari ap­
pena « conquistati» nell'Europa agri­
cola, e via dicendo. L'appalto gover­
nativo del telegiornale non è cosa 
nuova. 

Quello che ci chiedevamo, è se non 
c'è un rapporto fra le sfilate andreot­
tiane e le sue provocazioni e la bat­
taglia interna alla DC. Per esempio, 
che Andreotti parli di « discrezione» 
nell'affrontare la questione dei prezzi 
è divertente, visto che fu proprio 
lui, nell'agosto scorso, a sollevare 
tanto baccano con le sue grida sui 
calmieri da ostentare la prova che 
non c'era niente da fare, e dare via 
libera all'inflazione galoppante, dopo 
aver sobillato qualche rivolta corpo­
rativo-mercantile. Quello che è chia­
ro comunque, è che la « discrezione» 
del governo equivale alla pura e sem­
plice verità che di frenare la corsa al 
carovita il governo non si occupa af­
fatto, e anzi la provoca tenacemente 

. per quello che gli compete. (l'unico 
intervento governativo che ci è acca­
duto di notare è la frase di Malagodi, 
secondo cui l'inflazione" non è -galop­
pante ». Secondo Malagodi, trotterel­
la). A tal punto che viene da pensa­
re che la corsa al carovita non sia 
stimolata dal governo solo in omaggio 
a quel pilastro strategico che lo ha 
sempre ispirato, e cioè di regalare a 
qualunque corporazione borghese, in­
dustriale, commerciale, burocratica o 
parassitaria, la ricchezza rapinata ai 
salari reali, e comunque fare da palo 
alla rapina che le corporazioni bor­
ghesi conducono in proprio. Né solo 
in omaggio alla missione politica, sa­
crosanta per il governo Andreotti, di 
svalutare i salari, per ricattare la for­
za di lotta della classe operaia. Tut­
to questo è vero e dimostrato, ma è 
anche vero che la tensione sociale 
legata a un ritmo di inflazione come 
quello che mette l'Italia in testa ai 
paesi capitalisti, è un obiettivo po­
litico preciso del g,overno Andreotti . 
e della strategia centrista, lo sfondo 
ideale per quella politica della provo­
cazione e dell'ordine pubblico alla 
quale Andreotti ha sempre affidato le 
sue traballanti fortune. Le prossime 
scadenze del governo, dopo la "tre­
gua» delle visite ai grandi padroni 
imperialisti, non sono prive di ostaco­
I i, dalle votazioni in senato alle ven­
tilate intenzioni fanfaniane di fare le 
scarpe ad Andreotti (e ai doroteil pri­
ma del congr.esso DC. Ma se al con­
gresso si arriverà col gove-,no in seI-­
la, il centrismo di Andreotti, che da 
Sora in poi ha perso la sua facciata 
tattica e si è presentato come una 
scelta irreversibile (il che naturàl­
mente non garantisce niente: An­
dreotti, come tutti i notabili DC, è am­
piamente reversibile) si alimenterà 
essenzialmente del .. disordine fub-­
blico », e del « disordine sociale », gli 
stessi cavalli di battaglia che i suoi 
concorrenti democristiani vorrebbero 
usare contro di lui. 

Del resto, che la campagna con­
gressuale DC, a poco più di un mese 
dal congresso nazionale, non abbia 
fatto finora, secondo le migliori tra­
dizioni, che confondere e intricare 
ancora di più ogni sensata previsio­
ne, è l'unica cosa chiara. Non occor­
re insistere sulla natura macrabo­
gangsteristica dei congressi democri-

_ stiani, da tutti data per sco_ntata co­
me se si trattasse della cosa più na­
turale di questo mondo. Sono solo gli 
estimatori revisionisti dell' .. anima po­
polare" della DC a restare in imba­
razzo di fronte a « congressi • di que­
sta fatta. L'anima non s'è vista, e la 
carne è stata puntualmente debole. 

Quello che tuttavia viene finora ga­
bellato come .. risultato congressua­
le -» è il giOCO della campagna acqui­
sti e vendite . I dorotei, con la com­
pera di Taviani, sembrano avvantag­
giati . essendosi assicurati il 35 per 
cento del pacchetto azionario di que­
sto partito, che è la maggiore impre­
sa della società italiana. Viste' più da 
vicino, le cose dorotee sono assai 
meno limpide. Rumor, imperterrito 
ministro di poliZia di tante stragi. pas­
sa per fautore di un rilancio dell'al­
leanza con De Martino, anche se ne 
ha parlato sempre con cautela. Picco-

li mira a far -da arbitro, con forti so 
miglianze di stile col suo collega d 
corrente Lo Bello. Il neoarrivato Ta 
viani è un notorio esponente della de 
stra centrista, con costanti ambizio 
ni autoritarie e integraliste (una spe 
cie di Fanfani minore). Ecco dunqUE 
che l'alleanza dorotea assomiglia a Ur 
pollaio con troppi galli. Quanto ai fan­
faniani, dopo aver rilanciato l'ordinE 
pubbliCO e la regolamentazione degl 
scioperi al primo posto, hanno perSI 
Taviani e fanno mostra di voler acqui 
stare Moro: miracoli delle «chiari 
ficazioni » democristiane. Magar 
rompendo l'unità dei dorotei, e rega 
lando a Rumor la segreteria del par 
tito. In casa di Andreotti, stessa sto 
ria: la campagna acquisti segna il r& 
cupero di qualche rottame scelbiano 
ma la divisione drastica fra Andreot 
ti e Colombo. A questo punto, fari 
previsioni sugli schieramenti congres 
suali equivale a discutere del sesSI 
degli angeli. Sul piano delle conse 
guenze politiche. le ipotesi possibil 
si riducono a due: o il più improba 
bile rafforzamento della scelta centri 
sta, che potrebbe essere gestita, 01 
tre che da Andreotti, tanto dalla ma~ 
gioraoza dorotea quanto dalla fraziq 
ne fanfaniana; o la più probabile fo, 
mazione di una maggioranza modera 
ta-conservatrice, destinata à r-ea-lizza 
re una formale « inversione di tenden 
za », scaricando sia Andreotti che Il 
sinistra DC più petulante, cioè gl 
amici di Donat Cattin. 

A questa ipotesi « realistica " si al 
fida evidentemente sia De Martino 
quando dà via libera a un tripartitt 
DC-PRI-PSDI, sia Berl i nguer, quand! 
dà via libera a De Martino che dà vii 
libera eccetera. Una bella «nuovI 
maggioranza» di paludè, dunque, chi 
ammucchi Taviani e Piccoli, Rumor I 
Colombo, Forlani e De Mita e Moro 
nella quale Fanfani po:"sa fare da pon 
tefice. Di che tipo di « inversione d 
tendenza» si tratterebbe, a ciascune 
è chiaro _ 

Che una «svolta» governativa d 
questo tipo sarebbe più c:he precaria 
è altrettanto chiaro . Ma è vero ancll 
che la rissa interna in casa DC -I 
l'assoluta assenza di esclusione 
colpi reciproci - è tale da rendere 
per lo meno ardua una «ricompo~ 
zione» indolore, in cui Andreotti si 
lasci emarginare pacificamente, in clA 
gli altri notabili accettino ruoli ridi 
mensionati. Il che eqUivale a dire chi 

-dietro il congresso DC c'è, e ben pii 
pesante di quanto le stesse sorti~ 
pubbliche non mostrino, l'ipotesi d 
nuove elezioni anticipate. Che. qu~ 
sta volta, segnerebbero una radica 
lità di contrapposizione politica all'in 
terno e all'esterno della DC senzl 
confronto con la stessa operazion 
elettorale del maggio '72. Tanto ne 
la prospettiva dei fautori del centr 
destra, quanto dei fautori del "reg ti 
me forte" fanfagollista, magari bat di 
tezzato come centro-sinistra, potreb 
be essere solleticante il prqgraml11l 

. di qualche altro mese contrassegnattl'l 
dalle bombe fasciste e dai prezzi alhd 
stelle. Che sia un gioco pericolosoc 
non occorre dirlo. Ma la DC ci ha abini 
tuati ai giochi più pericolosi. C'è uruci 

altra cosa da ricordare: che i discorse 
si di Agnelli sul profitto e le rend 
per quella parte che non è pura 
demagogica e strumentale (ed è 
piccola parte) hanno con la DC urt 
rapporto mediato e distante, quas o 
jJuanto è distante il di~corso delll 
classe operaia sul salano da 
che va dicendo in giro Giorgio Amen 
dola. 

PISA 
Oggi, nell'anniversarro del­

l'assassinio del compagno Se· 
- rantini, manifestazione indetta 
da Lotta Continua e dai com· 
pagni anarchici con parteMa da 
J)iazza S. Antonio alle ore 17. n 
- AI comizio finale, in piazza d 
S. Silvestro, parleranno il com· di 
pagno Enzo Di Calogero operaio 
licenziato della FIA T, Pasquale 
Masciotra dei gruppi anarchici 
e Adriano Sofri di ,Lotta Conti­
nua. 
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